Attenzione calamitata in tema di prevenzione incendi

Nota alla Sentenza n. 16313 del 25 febbraio 2009 – depositata il 17 aprile 2009 (Sezione Terza Penale, Presidente E. Lupo, Relatore A. Teresi)
Con la sentenza n. 16313 del 25 febbraio 2009 (depositata il 17 aprile 2009) la Terza Sezione Penale della Corte di Cassazione ha affermato che sussiste continuità normativa tra la fattispecie prevista dall’art. 37 dell’abrogato d.P.R.. 27 aprile 1955, n. 547 (Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro) e quella oggi contemplata dall’art. 16 del D.Lgs. 8 marzo 2006, n. 139 (Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell'articolo 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229), richiamato dall’art. 46 del D.Lgs. n. 81/2008 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro): ciò, in quanto per entrambe le fattispecie opererebbe la previsione che, in tema di lavorazioni pericolose, ritiene sufficiente, per l’assoggettamento a controllo dei Vigili del Fuoco, la detenzione o l’impiego nell’azienda o nella lavorazione di prodotti infiammabili, incendiabili o esplodenti.
L’attenzione non può che essere calamitata dall’arresto in parola poiché la Corte si sofferma sulla disciplina in tema di prevenzione incendi per la prima volta dopo l’entrata in vigore del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 (cosiddetto T.U. sicurezza), il quale, come noto, riconosce nella prevenzione de qua una “funzione di preminente interesse pubblico, di esclusiva competenza statuale, diretta a conseguire, secondo criteri applicativi uniformi sul territorio nazionale, gli obiettivi di sicurezza della vita umana, di incolumità delle persone e di tutela dei beni e dell'ambiente”.

Orbene, la comprensione del decisum, per un verso, presuppone la conoscenza del caso concreto, per altro verso, impone uno sforzo ricostruttivo del panorama normativo che, senza risolversi in un invito allo strabismo, guardi, con un occhio, alla normativa abrogata, e con l’altro, a quella attualmente vigente.

Questo il caso che ha sollecitato le conclusioni sopra rassegnate dai Supremi Giudici.

Il legale rappresentante di una società edile veniva condannato al pagamento di mille euro di ammenda per aver installato, in un’area aziendale, un impianto di distribuzione di carburanti per uso privato, senza aver preventivamente richiesto la visita di collaudo dei vigili del fuoco: il Tribunale riteneva, infatti, che l’azienda in questione rientrasse fra le aziende tenute a sottoporre a visita di collaudo il predetto impianto ai sensi degli artt. 36 e 37 del d.P.R. 547/1955
 e della tabella A allegata al d.P.R. 689/1959 che include al n. 11 “depositi, magazzini e rivendite di benzina, petrolio, olii minerali e altri prodotti idrocarburanti, infiammabili o combustibili per quantità superiori a 500Kg”.
L’imputato ricorreva per cassazione assumendo la non riconducibilità dell’attività svolta dalla società dallo stesso legalmente rappresentata fra quelle contemplate dalle tabelle A e B del d.p.r. 689/59, trattandosi di attività edile, e la conseguente impossibilità di ravvisare l’integrazione di un reato nell’apertura di un distributore di carburanti all’interno dell’azienda.
La tesi difensiva appena esposta non convinceva, tuttavia, la Corte di Cassazione che rigettava il ricorso.

Queste le motivazioni.

La Corte osserva, anzitutto, che in materia di prevenzione incendi le aziende e le lavorazioni indicate nelle tabelle A e B approvate con il d.P.R. 26 maggio 1959 n.689 (Determinazione delle aziende e lavorazioni soggette, ai fini della prevenzione degli incendi, al comando dei Vigili del Fuoco) erano originariamente assoggettate al rilascio del certificato di prevenzione incendi, in difetto del quale era configurabile il reato previsto, secondo una scissione tipica dei testi normativi complessi, dagli artt. 36 e 37 (parte precettiva) e 389  (parte sanzionatoria) del d.P.R. 547 del 1955 e s.m.i. .
Osserva, poi, come l’abrogazione del predetto decreto ad opera del t.u. sicurezza sia da considerarsi esclusivamente formale: ed invero il testo unico in questione, pur avendo abrogato il d.P.R. 547/55, richiama all’art. 46, rubricato per l’appunto “prevenzione incendi”, una norma contemplata dal D.Lgs. 8 marzo 2006, n. 139 (Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell'articolo 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229)
, per la quale pure opera la disposizione che ritiene sufficiente, per l’assoggettamento al controllo dei Vigili del Fuoco, che nell’azienda o nella lavorazione si detengano o si impieghino prodotti infiammabili, incendiabili o esplodenti, quale che sia l’attività svolta.

Ed invero la norma in questione (art. 16 del decreto da ultimo citato) dispone che “il certificato di prevenzione incendi attesta il rispetto delle prescrizioni previste dalla normativa di prevenzione incendi e la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio nei locali, attività, depositi, impianti ed industrie pericolose, individuati, in relazione alla detenzione ed all'impiego di prodotti infiammabili, incendiabili o esplodenti che comportano in caso di incendio gravi pericoli per l'incolumità della vita e dei beni ed in relazione alle esigenze tecniche di sicurezza, con decreto del Presidente della Repubblica (…)”.
Orbene, è l’identità di tale presupposto che induce la Corte a ritenere che si sia in presenza di una continuità normativa tra le due fattispecie.

Ne consegue che in casi come quello in esame il reato si configura, a prescindere dalla tipologia di attività svolta dall’impresa, laddove nell’impresa si detengano o si impieghino comunque prodotti infiammabili. 

Avv. Anna Larussa

� d.P.R.. 27 aprile 1955, n. 547


Art. 36 - Lavorazioni pericolose e controllo dei vigili del fuoco


Le aziende e le lavorazioni: 


a) nelle quali si producono, si impiegano, si sviluppano o si detengono prodotti infiammabili, incendiabili o esplodenti;


b) che, per dimensioni, ubicazione ed altre ragioni presentano in caso di incendio gravi pericoli per la incolumità dei lavoratori;


sono soggette, ai fini della prevenzione degli incendi, al controllo del Comando del Corpo dei vigili del fuoco competente per territorio.


La determinazione delle aziende e lavorazioni di cui al precedente comma è fatta con decreto presidenziale, su proposta del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, di concerto con i Ministri per l'industria e commercio e per l'interno.


(ora allegato IV – punto 4.3.1.. – sanz.ex 758: prima € 258 ora € 2.500)


Art. 37


I progetti di nuovi impianti o costruzioni di cui al precedente articolo o di modifiche di quelli esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, devono essere sottoposti al preventivo esame del Comando dei vigili del fuoco, al quale  dovrà essere richiesta la visita di collaudo ad impianto o costruzione ultimati, prima dell'inizio delle lavorazioni.


(ora allegato IV – punto 4.4. – sanz.ex 758: prima € 645,50 ora € 2.500)


Per gli impianti e le costruzioni esistenti, la visita del Comando del Corpo dei vigili del fuoco deve essere richiesta dal


datore di lavoro non oltre sei mesi dalla pubblicazione del decretopresidenziale di cui al secondo comma dell'articolo precedente.


� D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 (cosiddetto T.U. sicurezza)


Art. 46. Prevenzione incendi 


1. La prevenzione incendi e' la funzione di preminente interesse pubblico, di esclusiva competenza statuale, diretta a conseguire, secondo criteri applicativi uniformi sul territorio nazionale, gli obiettivi di sicurezza della vita umana, di incolumità delle persone e di tutela dei beni e dell'ambiente.


2. Nei luoghi di lavoro soggetti al presente decreto legislativo devono essere adottate idonee misure per prevenire gli incendi e per tutelare l'incolumità dei lavoratori.


3. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139 e dalle disposizioni concernenti la prevenzione incendi di cui al presente decreto, i Ministri dell'interno, del lavoro e della previdenza sociale, in relazione ai fattori di rischio, adottano uno o più decreti nei quali sono definiti:�  a) i criteri diretti atti ad individuare:        


1) misure intese ad evitare l'insorgere di un incendio ed a limitarne le conseguenze qualora esso si verifichi;2) misure precauzionali di esercizio;        3) metodi di controllo e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio; 4) criteri per la gestione delle emergenze;


   b) le caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione antincendio, compresi i requisiti del personale addetto e la sua formazione.


4. Fino all'adozione dei decreti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi i criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione delle emergenze nei luoghi di lavoro di cui al decreto del Ministro dell'interno in data 10 marzo 1998.


5. Al fine di favorire il miglioramento dei livelli di sicurezza antincendio nei luoghi di lavoro, ed ai sensi dell'articolo 14, comma 2, lettera h), del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, con decreto del Ministro dell'interno sono istituiti, presso ogni direzione regionale dei vigili del fuoco, dei nuclei specialistici per l'effettuazione di una specifica attività di assistenza alle aziende. Il medesimo decreto contiene le procedure per l'espletamento della attività di assistenza.


6. In relazione ai principi di cui ai commi precedenti, ogni disposizione contenuta nel presente decreto legislativo, concernente aspetti di prevenzione incendi, sia per l'attività di disciplina che di controllo, deve essere riferita agli organi centrali e periferici del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, di cui agli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139. Restano ferme le rispettive competenze di cui all'articolo 13.


7. Le maggiori risorse derivanti dall'espletamento della funzione di controllo di cui al presente articolo, sono rassegnate al Corpo nazionale dei vigili per il miglioramento dei livelli di sicurezza antincendio nei luoghi di lavoro. 





D.Lgs. 8 marzo 2006, n. 139


Art. 16.Certificato di prevenzione incendi  (articolo 4, legge 26 luglio 1965, n. 966; articolo 1, legge 7 dicembre 1984, n. 818; articolo 3, decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37; articoli 13, 14 e 17, decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577)


1. Il certificato di prevenzione incendi attesta il rispetto delle prescrizioni previste dalla normativa di prevenzione incendi e la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio nei locali, attività, depositi, impianti ed industrie pericolose, individuati, in relazione alla detenzione ed all'impiego di prodotti infiammabili, incendiabili o esplodenti che comportano in caso di incendio gravi pericoli per l'incolumità della vita e dei beni ed in relazione alle esigenze tecniche di sicurezza, con decreto del Presidente della Repubblica, da emanare a norma dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'interno, sentito il Comitato centrale tecnico-scientifico per la prevenzione incendi. Con lo stesso decreto e' fissato il periodo di validità del certificato per le attività ivi individuate.


2. Il certificato di prevenzione incendi e' rilasciato dal competente Comando provinciale dei vigili del fuoco, su istanza dei soggetti responsabili delle attività interessate, a conclusione di un procedimento che comprende il preventivo esame ed il parere di conformità sui progetti, finalizzati all'accertamento della rispondenza dei progetti stessi alla normativa di prevenzione incendi, e l'effettuazione di visite tecniche, finalizzate a valutare direttamente i fattori di rischio ed a verificare la rispondenza delle attività alla normativa di prevenzione incendi e l'attuazione delle prescrizioni e degli obblighi a carico dei soggetti responsabili delle attività medesime. Resta fermo quanto previsto dalle prescrizioni in materia di prevenzione incendi a carico dei soggetti responsabili delle attività ed a carico dei soggetti responsabili dei progetti e della documentazione tecnica richiesta.


3. In relazione ad insediamenti industriali ed attività di tipo complesso, il Comando provinciale dei vigili del fuoco può acquisire, ai fini del parere di conformità sui progetti, le valutazioni del Comitato tecnico regionale per la prevenzione incendi, avvalersi, per le visite tecniche, di esperti in materia designati dal Comitato stesso, nonche' richiedere il parere del Comitato centrale tecnico scientifico di cui all'articolo 21.


4. Ai fini del rilascio del certificato di prevenzione incendi, il Comando provinciale dei vigili del fuoco, oltre ad eseguire direttamente accertamenti e valutazioni, acquisisce dai soggetti responsabili delle attività di cui al comma 1 le certificazioni e le dichiarazioni attestanti la conformità delle attività alla normativa di prevenzione incendi, rilasciate da enti, laboratori o professionisti, iscritti in albi professionali, autorizzati ed iscritti, a domanda, in appositi elenchi del Ministero dell'interno. Il rilascio delle autorizzazioni e l'iscrizione nei predetti elenchi sono subordinati al possesso dei requisiti stabiliti con decreto del Ministro dell'interno.


5. Qualora l'esito del procedimento rilevi la mancanza dei requisiti previsti dalle norme tecniche di prevenzione incendi, il Comando provinciale non provvede al rilascio del certificato, dandone comunicazione all'interessato, al sindaco, al prefetto e alle altre autorità competenti ai fini dei provvedimenti da adottare nei rispettivi ambiti. Le determinazioni assunte dal Comando provinciale sono atti definitivi.


6. Indipendentemente dal periodo di validità del certificato di prevenzione incendi stabilito con il regolamento di cui al comma 1, l'obbligo di richiedere un nuovo certificato ricorre quando vi sono modifiche di lavorazione o di strutture, nei casi di nuova destinazione dei locali o di variazioni qualitative e quantitative delle sostanze pericolose esistenti negli stabilimenti o depositi e ogni qualvolta sopraggiunga una modifica delle condizioni di sicurezza precedentemente accertate.


7. Con decreto del Presidente della Repubblica emanato a norma dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'interno, sono dettate le disposizioni attuative relative al procedimento per il rilascio del certificato di prevenzione incendi. Esso disciplina inoltre: il procedimento per il rinnovo del certificato medesimo; il procedimento per il rilascio del provvedimento di deroga all'osservanza della normativa di prevenzione incendi, in relazione agli insediamenti, agli impianti e alle attività in essi svolte che presentino caratteristiche tali da non consentire l'integrale osservanza della normativa medesima; gli obblighi a carico dei soggetti responsabili delle attività.


8. Resta fermo quanto previsto al punto 28 dell'allegato A della legge 24 novembre 2000, n. 340. 








